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L'Italia sta arrivando al nocciolo dei suoi problemi politico-sindacali. C'è un meccanismo di veti incrociati che al dunque rende quasi impossibili le riforme. Un intreccio che ingessa il sistema, tra freni politici e blocchi a opera delle organizzazioni del lavoro.

Partiti e sindacati, due piani diversi che però troppo spesso tendono a sovrapporsi fino a produrre la paralisi. Non c'entra nulla la concertazione storica, ossia il confronto assiduo fra governo e parti sociali per giungere a scelte condivise. A questa concertazione si devono importanti conquiste degli ultimi decenni, legate in tempi relativamente recenti al nome di Ciampi.

Oggi purtroppo non c'è più da distribuire qualche risorsa offerta dal sistema produttivo, non c'è da dividere con equità una porzione di benessere. Oggi il termine "equità" si riferisce alla condivisione dei sacrifici e l'urgenza delle questioni aperte rende impossibile procedere a piccoli passi. Tutto è più drammatico e anche l'antica concertazione cambia aspetto. Nel messaggio di San Silvestro il presidente della Repubblica, uomo che incarna e testimonia un significativo tratto di storia della sinistra, ha fatto appello a tutti i ceti, in primo luogo ai ceti popolari, ai lavoratori, affinchè si rendano protagonisti dello sforzo collettivo. La coesione nazionale ha davvero un senso se viene interpretata dagli uomini e dalle donne che con il loro lavoro mandano avanti il paese. Come è accaduto nei momenti più alti della vicenda italiana.

Un mercato del lavoro più aperto e flessibile, un impianto economico fondato su di un'autentica concorrenza, in grado di favorire la competitività delle aziende migliori: il capo dello Stato ha indicato questi obiettivi come essenziali in un'Italia che voglia essere più moderna e in grado di giocare le sue carte nel mondo globale. Ha chiesto di fatto ai partiti della sinistra e ai sindacati di contribuire alla missione del governo Monti. O almeno di non ostacolarla con pregiudizi e chiusure conservatrici. Si potrebbe dire che ha chiesto alla politica, specie a quella che ambisce a considerarsi "riformatrice", di ripensare se stessa e di valutare questo governo per ciò che realmente è: lo strumento per rendere l'Italia più europea, più dinamica. Dopo di che la parola tornerà a un sistema politico a sua volta rinnovato e forse rifondato.

Questa è la premessa. Ora tocca a Monti inoltrarsi nel mare inesplorato. Il premier ha già avuto modo di esprimere le sue convinzioni, diciamo così, "post-concertative": nel senso che i colloqui con i sindacati si svolgeranno, tentando di arrivare a un accordo, ma senza temporeggiare. Per cui il governo non si piega davanti ai veti e compie le sue scelte in autonomia. Idem con i politici: si stringono intese, laddove è possibile, ma l'esecutivo non si fa imbrigliare dai partiti, nemmeno da quelli dal cui voto dipende in Parlamento. Procede con il suo programma, ovviamente usando il raziocinio ed evitando provocazioni verso le forze politiche o sindacali.

È una posizione liberale, il cui unico limite consiste nel non essere sperimentata. Perciò si guarda con curiosità a quello che potrà fare il governo dei tecnici. Come dice Della Vedova, capogruppo di Fli in una Camera ancora deserta, «il dovere dell'esecutivo non è quello di concertare coi sindacati e negoziare coi partiti. È quello di fare le riforme». Sulla carta Monti sarebbe in grado più di altri di spezzare la gabbia dei veti e di riformare il sistema. Ma certo si tratta di una grande missione politica, tutt'altro che tecnica. Ci vuole molto coraggio ed è la sfida decisiva del 2012.
